Domenica XII C
(Zc 12, 10-11.13;Gal 3,26-29; Lc 9,18-24)
Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno.

«Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno».

Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.

Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà.
E’una domanda importante e impegnativa quella posta da Gesù ai suoi discepoli. Ci propone una argomento che stà al centro del messaggio evangelico e della nostra fede: Gesù. Conoscerlo e aderire a lui mediante la fede è la condizione per entrare in comunione col Padre ed essere partecipi della pienezza della vita divina. E’ Gesù che ci fa conoscere il Padre e ce lo dona  attraverso l’offerta che fa di se stesso sulla croce. Gesù i pochi anni della sua vita pubblica li impegna a annunciare il regno e a invitare quanti incontra a farsi suoi discepoli per introdurli nella conoscenza di sé e del Padre. Essi lo seguono affascinati dalla sua parola e dai segni della sua potenza, accompagnati dalla sua bontà e misericordia verso l’uomo. Ma hanno ancora una idea superficiale e incompleta della sua missione. Pensano ancora umanamente a un regno terreno, a un futuro di trionfi, di potere al quale avrebbero partecipato. Hanno ancora molto da imparare. E’ in questo conteso che Gesù pone la sua domanda per invitarli a fare un passo avanti nella conoscenza della sua persona e della sua missione. Notiamo ancora che la domanda è posta solo ai discepoli, non alla folla. Sono loro i primi invitati a conoscerlo in profondità. Sentiamoci anche noi coinvolti.
Ricostruiamo la scena. Gesù ha portato i discepoli in disparte e, in clima di famigliarità, pone loro due  domande: cosa pensa la gente e cosa pensano loro di lui. Quella che interessa maggiormente a lui e anche a noi è la seconda: “Voi, chi dite che io sia?”. 
Pietro dà una riposta ispirata: “Tu sei il Cristo di Dio”, cioè il messia. Risposta che in altro testo Gesù definisce suggerita dal Padre, giusta quindi. Eppure è una risposta che ha bisogno di una approfondimento. Gesù è il Messia promesso, l’inviato da Dio per la nostra salvezza. Ma è tutto da scoprire da parte dei discepoli il come Gesù porterà a compimento la sua missione. E sarà un modo talmente lontano dalle attese dei discepoli da creare disorientamento. Essi portavano nella loro coscienza di buoni ebrei l’immagine di una messia che avrebbe ricostituito il regno di Davide: messia forte, trionfante, fondatore del regno di Dio ma secondo criteri umani.  Gesù invece descrive il futuro che lo attende in termini capovolti: Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno. Preannuncia qui quanto i discepoli avranno modo di vedere nella vicenda della passione e morte fino a rimanerne shoccati, disorientati, profondamente delusi. Il regno di Gesù ci sarà, ma sarà costituito su altri fondamenti: sul dono totale che Gesù farà di se al Padre e all’umanità, da tutti ripudiato, nell’umiliazione della croce, nella sofferenza più crudele. Fonderà il regno di Dio che avrà una unica legge quella dell’amore  della quale la morte di Gesù costituirà il paradigma. Un regno che avrà il suo preludio sulla terra ma il suo compimento nella risurrezione. 

Gesù presenta questo suo destino come un dover essere (dovrà soffrire molto) che non è conseguenza di una costrizione umana, frutto della forza sovrastante dei nemici, ma del disegno di Dio. Gesù si chinerà non di fronte alla volontà degli uomini ma a quella del Padre: “Si compia non la mia ma la tua volontà”.  Intendiamoci: non è il Padre che mette Gesù in croce, ma Dio lascia che la malvagità umana vada fino in fondo, fino alla morte del Figlio e di questa malvagità fa tesoro per portare a compimento la salvezza. In quella morte dolorosa, frutto di disegni perfidi e crudeli, Gesù ha modo di esprimere il suo incondizionato amore al Padre. La passione e morte diventa così la rivelazione somma di Dio e dell’amore che anima la vita intima della Trinità. Per rispondere alla domanda “Chi è Gesù”, è indispensabile prendere in considerazione la croce di Cristo. 
L’insegnamento di Gesù ai discepoli non si ferma qui, perché la passione e morte di Gesù diventa programma proposto a quanti vogliono farsi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”. Gesù traccia una strada che è proposta a tutti coloro che vogliono farsi suoi discepoli. Una strada obbligata, un senso unico. E’ la strada percorsa da lui; è la strada del dono di se stessi, la strada della vita non vissuta egoisticamente ma donata.  A prima vista sembra la strada della morte, del perdersi, dell’assurdo. Invece è proprio quello il sentiero della vita: “Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà”. 
Un modo di vivere che supera le nostre forze naturali. L’istinto infatti ci spinge a pensare egoisticamente. Il Signore però fin dal battesimo ha seminato in noi il germe di un uomo nuovo fatto a immagine di Gesù che ci qualifica per un altro modo di vivere, del quale Cristo è modello e fonte. S. Paolo nella seconda lettura dice che ci siamo rivestiti di Cristo per indicare che siamo partecipi della sua stessa vita: del suo destino di croce ma anche di risurrezione. Occorre prendere consapevolezza e assecondarlo. Lo  Spirito Santo che ci è stato dato in quel momento, accompagna sempre la nostra vita e ci dona la forza di realizzarlo. E’ lui che ci guida alla conoscenza della verità tutta intera, cioè di Gesù. Conoscenza che è condivisione consapevole e amorosa di lui, del suo vangelo, del suo modo di vivere. La croce che dobbiamo accettare non è niente altro che la vita accolta con disponibilità al dono, a dire il sì al servizio che ci richiede, visto come dono concreto di noi stessi. Un programma di vita che riguarda il singolo discepolo ma anche la comunità dei fedeli, la Chiesa. Anch’essa, anzi essa per prima dovrà fare i conti col destino dei Gesù e con la croce. Non è nei trionfi, negli applausi del mondo che si rivela la chiesa di  Cristo ma nell’umile servizio verso i più bisognosi tra le incomprensioni e nelle persecuzioni del mondo. 
Poniamoci anche noi di fronte a Gesù come i primi discepoli e lasciamoci interrogare: Tu cosa pensi di me? Quanto e come mi conosci? In che rapporto stai con me? Quanto incido nelle tue scelte di vita? 
Che il Signore ci aiuti a maturare quel rapporto di fede e di amore da poter dire sinceramente: “Tu sei la mia vita, tu sei la mia strada, la mia verità, la mia pace”.
